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Se invece si riesce a disegnare il nuo-
vo «programma di Gotha», le possi-
bilità di una grande stagione di svi-
luppo sociale e di civiltà, guidato
dalla sinistra, assumono una discreta
dimensione. E diventa legittimo ri-
prendere anche i sogni interrotti:
cioè non limitarsi a sperare in un di-
screto incremento del Pil, ma punta-
re su grandi riforme, modifiche delle
relazioni sociali, della cultura, degli
stili di vita.

Partiamo dalla domanda più sem-
plice. Che è quella posta in modo
netto dalla recente discussione-pole-
mica - sull’Unità - tra Cesare Salvi e
Michele Salvati: cosa del vecchio -
della tradizione - la sinistra deve tra-
ghettare nel 2000 e cosa deve abban-
donare. E in quali campi invece deve
puntare sull’innovazione. (Sottodo-
manda: ma innovazione vuol dire
recupero di valori “ex di destra”, o
comunque “ex-moderati”, o ha un
altro significato?).

Ho provato a discutere di questi
argomenti con tre intellettuali del
centrosinistra. Scegliendoli tra quelli
rappresentativi di modi di pensare
abbastanza distinti tra loro. Ho par-
lato con Franco De Benedetti, che
potremmo definire un «modernizza-
tore», cioè sostenitore di una politica
che mette molto più peso sulla ne-
cessità dell’innovazione che su quel-
la della tradizione; con Giuseppe
Vacca, favorevole invece ad un equi-
librio più netto tra novità e valori
antichi: un intellettuale difficile da
etichettare, ma comunque - fra i tre -
quello più organicamente legato alla
storia prima del Pci e poi del Pds-Ds;
e infine con Mario Tronti, pensatore
inquieto, di origine operaista, di opi-
nioni radicali, rispetto agli altri due -
diciamo così - più marcatamente di
sinistra.

Prima di riassumere i tre colloqui,
e di fare qualche riflessione su di es-
si, voglio dirvi una sensazione gene-
rale che ne ho ricavato. È questa. A
sinistra permane un problema anti-
chissimo, pluri-secolare, mai risolto:
il problema di una forte divisione
politica e teorica - difficilmente com-
ponibile - che forse è sempre stata e
resta la sua forza, forse -invece - è il
suo tallone di Achille. La sinistra è
nata discutendo e lottando al suo in-
terno. Dai tempi di Marx, di Engels,
di Lasalle e di Bakunin. Oppure - ve-
nendo in Italia - di Turati, di Rosselli
e di Gramsci. Ed è cresciuta sulle
proprie divisioni - a tratti persino
sanguinose - quasi sempre basate
non sul potere, o su interessi di grup-
pi, ma sul «pensiero», sulla visione
del mondo, sull’ideologia. La destra
ha tradizioni molto diverse, assai più
unitarie (se si esclude l’eccezione irri-
petibile del fascismo e del nazismo).
Oggi le grandi divisioni che attraver-
sano la sinistra non sono più le stes-
se di un tempo. Ma restano molto
profonde. E ad esaminarle bene, in
esse riecheggiano i dissensi di sem-

pre sui temi di fondo: libertà, giusti-
zia sociale, individualismo e colletti-
vismo, Stato. Non so se queste divi-
sioni serviranno a farci crescere, co-
me è successo talvolta in passato, o
se paralizzeranno ogni spinta, come
anche - e più spesso - è successo.

Giuseppe Vacca, prima ancora di
iniziare a dirmi la sua opinione su
«tradizione e innovazione», mi se-
gnala una difficoltà. Lessicale. Lui di-
ce che il termine «sinistra» è ben po-
vero e poco suggestivo rispetto alle
parole che usavamo in passato e non
funzionano più: socialismo, classe,
movimento operaio. Gli chiedo: è
proprio impossibile recuperare in
parte quelle parole? Mi risponde che
sì, è impossibile. E aggiunge che al
termine «sinistra», che lui giudica
secco e povero, preferisce il termine
«centro-sinistra», appena un po’ più
ricco.

Poi entra nel merito e mi elenca
«ciò che salviamo e ciò che innovia-
mo». O piuttosto ciò che dovremmo
salvare o innovare. Dice che va sal-
vato il significato storico della sini-
stra e i suoi valori costitutivi. Punto
e basta. Qual è il significato storico?
L’avere condizionato pesantemente
il capitalismo. L’avere imposto il ma-
trimonio tra democrazia sempre più
sviluppata ed economia di mercato.
Questo matrimonio - dice Vacca -
non era affatto scontato, e non sa-
rebbe potuto avvenire senza il peso
del movimento operaio ( e qui è co-
stretto a ricorrere alla vecchia termi-
nologia. . . ). Quanto ai valori costi-

tutivi, sono pochi e chiari: egua-
glianza, libertà «positiva» (cioè in
continuo sviluppo), capacità di pro-
durre classi dirigenti («straordinarie
classi dirigenti») che sono quelle che
hanno ricostruito l’Italia dopo il di-
sastro fascista. E infine il valore «so-
ciale» (una volta si diceva «di clas-
se») e cioè la capacità di rappresenta-
re gli interessi di chi vive del suo la-
voro o di chi cerca il suo lavoro.

Detto tutto ciò si passa all’innova-
zione. E mi pare di capire che qui
Vacca è un po’ pessimista sulle attua-
li capacità della sinistra. L’innova-
zione che serve è semplicemente la
ridefinizione di un interesse nazio-
nale in una prospettiva sovranazio-
nale. Detto in modo più semplice, la
sinistra non può innovarsi né ade-
guarsi ai tempi se non trova la sua
dimensione europea, i suoi raccordi
europei, la sua cultura politica euro-
pea. E su questo terreno è molto in-
dietro. Soprattutto dal punto di vista
culturale.

Ho chiesto a Vacca se pensa che in
questo ripensamento della propria
cultura politica e dell’«interesse ge-
nerale», la sinistra deve attingere a
principi più liberali (quelli che scher-
zando ho chiamato i valori «ex-mo-
derati»). Vacca dice che la sinistra da
quando esiste ha uno scambio conti-
nuo coi valori liberali. Non ha mai
potuto farne a meno. La questione
del meno-Stato, ad esempio, Vacca
dice che non è una gran novità ma
esiste dai tempi di Marx. Non era lui,
quando discuteva con Bakunin, ad

ipotizzare l’estinzione dello Stato a
un certo punto del cammino? Non
era lui ad attingere a larghe mani dal
pensiero liberale di Ricardo, di He-
gel, dei pensatori della Rivoluzione
francese?

***
Franco Debenedetti sicuramente è
d’accordo con Vacca sulla necessità
di uno scambio tra il pensiero della
sinistra e il pensiero liberale. Mi sem-
bra però molto meno preoccupato di

Vacca di difen-
dere valori anti-
chi, e decisa-
mente più spre-
giudicato nella
ricerca del nuo-
vo. Gli chiedo
cosa la sinistra
deve salvare del
suo passato e
Debenedetti mi
risponde quasi
con un parados-
so. Dice che de-

ve salvare «il nuovo», cioè la sua tra-
dizionale capacità di innovare, di es-
sere « pregiudizialmente favorevole»
alla novità. Dice che la sinistra è pro-
gressista per vocazione, e deve resta-
re tale, sennò perde tutto il suo fasci-
no e la sua capacità di attrazione. La
sinistra come quella che vorrebbe il
ministro Salvi - dice De Benedetti -
dà l’impressione di essere una forza
politica sempre e solo «preoccupata»
dei rischi della modernità. Così la
gente coglie la sinistra come uno
schieramento timoroso, e la destra

come il luogo della spregiudicatezza.
«La sinistra aggrappata al freno a
mano, e la destra col piede sull’acce-
leratore. . .». Mi sembra di capire che
i terreni sui quali De Benedetti vede
la maggiore necessità di radicale in-
novazione sono quelli del mercato
del lavoro, dello Stato sociale e delle
tasse. Forzo un po’ il suo ragiona-
mento, ma cerco di non travisarlo:
secondo Debenedetti, in questi ulti-
mi trent’anni la società italiana è
cambiata enormemente dal punto di
vista demografico, sociale e produtti-
vo, ed ha aumentato molto la sua
ricchezza complessiva. Adesso, per
dare nuovo impulso allo sviluppo,
dobbiamo alleggerire il peso fiscale e
semplificare il mercato del lavoro. 1)
Meno tasse per due motivi: perché
nel 2000 uno stato occidentale non
può spendere la metà della ricchezza
nazionale solo per gestirsi; e perché
l’aumento della ricchezza generale
rende meno urgente e meno ampia
la necessità dell’assistenza. 2) Merca-
to del lavoro più semplice perché è
l’unico modo per sostenere le impre-
se e combattere il male di questa
epoca, che è la disoccupazione.

Per guidare una politica così, la si-
nistra deve innovare e rinunciare ai
suoi pregiudizi, cioè a ciò che le è re-
stato degli anni ‘70. De Benedetti mi
fa due esempi, per spiegare meglio il
suo ragionamento: se la vita media
in Italia è aumentata di una decina
d’anni da quando è stato creato que-
sto sistema pensionistico, e se è di-
minuito il tasso di natalità, e se

quindi abbiamo molti meno lavora-
tori attivi e molti più vecchi, come
possiamo pensare di lasciare le pen-
sioni così come sono senza andare
incontro a sicura bancarotta dell’in-
tero sistema previdenziale? E poi, se-
condo esempio: quando lui ha ini-
ziato a lavorare la settimana lavorati-
va era di 45-48 ore, ora è di dieci ore
più breve: ha un senso pensare che i
problemi sindacali sono rimasti im-
mutati?

***
La lontananza tra il modo di pensare
di Debenedetti e quello di Mario
Tronti è notevole. Sono i punti di
partenza ad essere molto diversi. De
Benedetti parte dalla necessità dello
sviluppo, Tronti dalla necessità della
redistribuzione (non solo nazionale
ma internazionale). De Benedetti
parte dal punto di vista dell’organiz-
zazione del lavoro, Tronti dice che
bisogna riprendere il punto di vista -
da tempo abbandonato - del lavoro.
Chiedo a Tronti se non è vero che in
questi vent’anni la liberazione dei la-
voratori, in occidente, ha fatto passi
da gigante. Lui mi risponde di no:
l’emancipazione ha fatto passi da gi-
gante, ma non la liberazione.

Il pensiero di Tronti mi sembra in
qualche modo speculare a quello di
Debenedetti. Se De Benedetti voleva
salvare della tradizione solo la capa-
cità di innovare, Tronti vuole una
innovazione che sia recupero e am-
modernamento della tradizione. In
matematica cambiando l’ordine dei
fattori il prodotto non cambia, in

politica cambia e talvolta si rovescia.
Tronti dice che bisogna recuperare
soprattutto due cose: la capacità di
organizzazione e le idee. La capacità
di organizzazione dei ceti lavoratori,
non solo sul piano sindacale ma su
quello politico. La forma-partito co-
me quella che abbiamo conosciuto
nel dopoguerra è superata? Benissi-
mo - dice Tronti - inventiamone
un’altra, «innoviamo». Ma non pen-
siamo che i lavoratori possano fare
politica senza organizzazione politi-
ca. La forza della sinistra è sempre
stata quella di sapere organizzare in-
teressi e idee, e quella resta. Se rinun-
cia all’organizzazione rinuncia a se
stessa.

Secondo «fardello» da salvare, le
idee. Tronti dice di preferire il termi-
ne idee a quello valori. È meno stati-
co e meno moralistico. L’idea fonda-
mentale intorno alla quale lavorare
resta quella della Liberazione «delle
parti escluse». Idea che si complica
maledettamente se dal piano nazio-
nale la si porta su quello globale.
Perché allora si pone il problema gi-
gantesco e drammatico del “poveri
nel mondo”, il problema della neces-
sità di una notevole redistribuzione
della ricchezza sul piano planetario,
e si arriva al momento nel quale vie-
ne da dire una frase politicamente
impronunciabile: «forse noi occiden-
tali siamo troppo ricchi» . «Ti ricordi
- mi dice Tronti - di quando a sini-
stra si parlava di consumismo, si cri-
ticava il consumismo? Secoli fa. Non
ne ho più sentito discutere...».

Cos’è che rende difficile questo ra-
gionamento critico sulla ricchezza?
La necessità del consenso di massa.
Tronti parla di «trappola del consen-
so» nella quale talvolta la sinistra ca-
de, rinunciando alle idee a favore del
consenso e finendo col non riuscire
nemmeno a prendere il consenso.
Come si esce dalla trappola senza ri-
dursi al ruolo di puri testimoni?
Tronti mi risponde che bisogna rico-
minciare a «bilanciare» strategia e
tattica, pensiero e azione, teoria e
prassi. Senza voli utopistici e senza
eccessi di pragmatismo. Mi dice an-
che che dubita che oggi i gruppi diri-
genti della sinistra siano in grado di
fare questo.

***
Mi pare che dalle tre analisi, che
molto schematicamente vi ho rias-
sunto, si possa trarre una sola con-
clusione. È impossibile andare avan-
ti, nel centro-sinistra, se non si rior-
ganizza una discussione di massa.
Non con la speranza di unificare i
punti di vista e le ricette. Ma con la
speranza di riordinarli. Almeno sotto
due aspetti e con due obiettivi. Il pri-
mo è quello di definire una sinistra
che contempli sia la possibilità di es-
sere forza di governo sia quella di es-
sere forza di opposizione. Rinunciare
a una delle due possibilità, o conce-
pire due linee politiche completa-
mente diverse a secondo della collo-
cazione del momento, mi sembre-
rebbe un suicidio. Il secondo obietti-
vo è la formazione di ragionevoli e
robuste «correnti» politiche e di pen-
siero. Accettabile all’impossibile uni-
tà politica. Si tratta di «ridislocare» le
divisioni. Il centrosinistra oggi è di-
viso sia dal punto di vista teorico e
dei programmi sia dal punto di vista
degli uomini e degli schieramenti. Il
dramma è che le due divisioni non
coincidono. Già se coincidessero la
discussione sarebbe molto avanti.
Non avremmo più dieci-dodici parti-
tini politicamente uguali ma in lotta
perenne tra loro. Avremmo tre o
quattro correnti di pensiero in grado
di confrontarsi, e nel confronto pro-
durre politica.

PIERO SANSONETTI
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